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IV SESSIONE –
BILANCIO DELLE SESSIONI DI LAVORO: LE STRATEGIE DI SVILUPPO E PROGRAMMAZIONE
SINTESI DEGLI INTERVENTI

Stefania Ippoliti – Toscana Film Commission
Gli esercenti più di tutti sanno prendersi cura del pubblico, conoscerlo e indirizzarlo. Come Regione Toscana si forniscono kit e strumenti operativi, una sorta di Rete di imprese sul territorio. Progetti di rassegne e altre iniziative sono in corso, per un esercizio di attività congiunta tra le sale. Immaginare strategie di sviluppo, perché anche con le nuove tecnologie la sala sia strumento di aggregazione. Sviluppare le risorse tra Regioni e Stato, per aiutare un’attività imprenditoriale che svolge un servizio per tutti. È anche importante incoraggiare una nuova leva di esercenti: immaginandolo com’è stato descritto in questi giorni può diventare un lavoro interessante, creativo, stimolante. Con l’aiuto dei Comuni si può immaginare un territorio in cui le sale ricomincino ad aprirsi. È quanto sta avvenendo a Firenze, nonostante le difficoltà. Le Regioni lavorano anche ad attrarre produzioni sul territorio, è importante avere sale dove mostrarle. Grazie a Cerri per la ricapitolazione dei temi essenziali.

Anna Vita Perrone – Dirigente Ufficio Attività Culturali Regione Puglia
Ricorda il Circuito d’Autore, 21 sale pugliesi coordinate dall’Apulia Film Commission su mandato della Regione, che cura la circuitazione di film di qualità. Tra le iniziative, promuovere la diffusione del cinema del passato, festival sul territorio, Bif&st. Le attività per l’esercizio: bandi per la digitalizzazione, messa in sicurezza, recupero edifici storici, censimento sale storiche da cui si evince che la metà è al momento inattiva. 

Alberto Versace – Dipartimento Politiche per la Sicurezza

La dirigente De Luca sta per concludere un non facile accordo di partenariato sui fondi europei, che non prevede però un articolo specifico sulla cultura. Sensi Contemporanei rappresenta la sperimentazione: la sala ha la funzione di aggregare. Gli aiuti richiesti si possono dare perché sono state previste tasse per raccogliere risorse: la valutazione delle istituzioni è stabilire quali settori conviene aiutare con la leva della defiscalizzazione. Il documento dell’ANEC presuppone il coinvolgimento del Ministero delle Finanze.

Pietro Di Miceli – Dirigente Sicilia Film Commission
Le competenze della Sicilia FC sono state trasferite dai beni culturali al turismo. Sono state subito coinvolte Agis e Anec regionali, l’incontro con le categorie produttive è strategico. Digitalizzazione: siamo nella fase attuativa, liquidazioni entro l’anno. Attività a tutela dell’esercizio nei piccoli centri: è una sfida culturale, in attesa di un ricambio generazionale. Occorrono strumenti di supporto, attività di tutoraggio per rilanciare l’esercizio dell’entroterra.

Rosanna Romano – Capo Dipartimento Cultura Regione Campania
Nel 2007 è stata emanata la legge organica per lo spettacolo (n. 6 del 15 giugno). Garantiti continuità, sviluppo e sostegno alle attività di spettacolo. Tutelato l’esercizio con non più di 7 schermi (in precedenza erano 4). Istituito un fondo regionale di sostegno a valenza triennale delle attività di investimento e promozione, per ovviare ai disagi conseguenti ai vincoli del patto di stabilità. Disposti programmi di investimento nell’esercizio che programma cinema di qualità. Attività ordinaria: fondo regionale di sostegno per sale che svolgono attività per almeno 120 giornate annue, con più del 50% della programmazione di film d’essai. 2014: 22 milioni di euro: 9,8 per lo spettacolo, di cui 800mila per il cinema, 500mila per la Film Commission.

Alessandra Untolini – Settore Cultura PD
Sono evidenti i limiti di una politica di sviluppo per l’audiovisivo. Un paese dovrebbe decidere, diceva Versace, quali siano i settori su cui puntare e costruire la politica istituzionale. L’Italia avrebbe dovuto decidere in tal senso da tempo. Dal 2005 l’Italia ha un primato importante nell’esportazione dei prodotti culturali e audiovisivi (inclusa la moda e altri settori importanti del Made in Italy), seconda solo alla Cina. Negli anni ha perso terreno per l’assenza di una politica di sostegno adeguata. Le scelte sono mancate – e c’è anche autocritica – per la visione miope della politica, anche se di recente c’è stato un recupero. Il settore culturale non merita di essere residuale. Il PD ha sviluppato un’idea necessaria a favorire lo sviluppo del comparto, la necessità di una logica binaria, che tenga conto dell’aspetto culturale e delle politiche industriali. La pressione fiscale impone di ri-orientare le risorse: è necessaria una cabina di regia tra MEF, MIBACT, MISE, Regioni per evitare duplicazioni di interventi. Pensiamo già da un po’ che sia necessario rimettere mano alle modalità di sostegno statale al cinema e all’audiovisivo. L’Italia ha un problema strutturale di debolezza della domanda. I consumi di cinema in sala sono attestati su una media di 100 milioni di biglietti l’anno, in generale il consumo di prodotti culturali è in calo e la metà degli italiani negli ultimi mesi non è andata neanche una volta in sala. L’allargamento della domanda è una questione fondamentale che l’intervento pubblico deve considerare nella costruzione di un nuovo sistema di interventi, anche assistendo le produzioni di nicchia. Non è operativo il tavolo per l’adesione ai bandi di Europa Creativa, per essere accompagnati in una progettazione efficace per l’accesso ai fondi, anche per quelli strutturali UE.

Riccardo Tozzi – Presidente ANICA
Assolutamente convinto della centralità della sala. Lo sviluppo dei mezzi tecnologici non diminuisce l’interesse per la sala, come dimostrano i dati mondiali. A certe condizioni, però. Nella creazione del valore del film, la sala non è solo un fatto quantitativo. Abbiamo una sproporzione tra ricavi sala e ricavi televisivi, così come avvenuto per il calcio e gli stadi. La partita si gioca sulla sala. Il programma espresso da Cerri è chiaro sul piano della difesa e del rafforzamento dell’esistente, come dello sviluppo. L’ANICA lo appoggerà in pieno in tutte le istanze. Però preoccupa quello che non c’è: 3500 schermi circa operano con il condizionamento della stagionalità, con un totale di circa 110 milioni di biglietti annui. Ben altra situazione in Francia, dove la digitalizzazione è compiuta, gli schermi sono quasi 6000 e si staccano 200 milioni di biglietti. A Londra, Parigi, Berlino i cityplex sono una realtà consolidata, con reti di sale sviluppate nei centri urbani. È ciò che manca all’Italia: non è scarsa la domanda di cinema, come dimostra il dato della pirateria che sembra soddisfarla. La pirateria è un parametro della domanda potenziale, non soddisfatta perché manca una parte del circuito sale, da realizzare anche con alleanze e per generare indotto, riequilibrando la sproporzione nei ricavi derivanti dalla sala e dalla televisione, che domina a livello produttivo (se non è il pubblico a finanziare la produzione, si è destinati a essere marginali); a Roma in particolare è difficilissimo investire, per lungaggini burocratiche e difficoltà varie. Occorrerebbe una politica territoriale di valorizzazione, non bisogna solo vincolare la destinazione d’uso ma anche stimolare il cambiamento. Ad esempio, recuperare le caserme in disuso. Migliorare il livello della produzione italiana. La dimensione darà la forza per recuperare il pubblico.

Nicola Borrelli – Direttore Generale Cinema
Ritarare tutte le misure di intervento a favore della sala con un approccio più moderno, con agevolazioni di tipo fiscale: è uno spunto vincente che può senz’altro funzionare. Non si rammarica che non ci sia il MEF, che deve far quadrare i conti ma lasciare le decisioni sulla politica culturale, ossia al MIBACT. Per anni si sono vissute le politiche economiche con terrore, nell’apprendere i tagli al FUS. Quel periodo è finito, la spending review toccherà marginalmente le politiche culturali (almeno fino a oggi), per cui il MEF deve aiutare il MIBACT ad attuare una politica in questo ambito. La ricetta di Cerri va benissimo, va tarata e studiata nei meccanismi ma si può perseguire. A suo avviso è forse mancata nei tre giorni una riflessione su un tema centrale, la riforma del Titolo V della Costituzione. Oggi stiamo vedendo gli effetti di una riforma incongruente per i bisogni del settore, è stata determinante la Corte Costituzionale con la sentenza del 2005 che ha dettato le linee. Oggi Stato e Regioni non comunicano le proprie politiche, tanto da non saper dire quanto il settore pubblico investa nel cinema a livello complessivo: c’è stato bisogno di uno studio apposito della Fondazione Rosselli. Un sistema più strutturato farà chiarezza nel rapporto Stato-Regioni, è inoltre rilevante la questione amministrativa (una Regione ha chiesto un parere sulla normativa apertura sale: due uffici legislativi di due ministeri diversi non hanno consentito di fare chiarezza). In Italia l’obbligo d’investimento a carico delle televisioni è unico al mondo, a suo modo esemplare: dovevano essere compratori e sono diventati produttori cardine, determinando due major con effetti devastanti. Da un lato ci sono film che fanno mercato (tutti dello stesso tipo), dall’altro una miriade di film gracili che non raggiungono il mercato e a cui gli esercenti non possono fare concessioni: gli equilibri del sistema sono molto fragili e poco alla volta si stanno rompendo. Vedremo a breve gli effetti sulle quote di mercato del cinema italiano. Il primo elemento, l’esercizio, dà il valore a tutti i passaggi successivi per cui un esercizio rafforzato è essenziale per un adeguato livello della produzione locale. Nell’ambito degli accordi di libero commercio UE-USA, bisogna rafforzare con determinazione il concetto dell’eccezione culturale per salvaguardare la produzione nazionale. Lavoriamo nell’immediato per le riforme, però nell’ottica di uno scenario più ampio che si sta determinando con le modifiche del Titolo V.
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